
D.LGS. 9 gennaio 2006 n 5
Riforma organica della disciplina delle procedure concorsuali

art 1 comma 5 legge 14 maggio 2005 n. 80
(GU 16 gennaio 2006 n. 12 SO n. 13 in vigore dal 16 luglio 2006)

Art 1 - L'Art 1 del RD 16 marzo 1942 n. 267 è sostituito dal seguente:
«Art 1 (Imprese soggette al fallimento e al concordato preventivo)
Sono soggetti alle disposizioni sul fallimento e sul concordato preventivo gli imprenditori
che esercitano un'attività commerciale, esclusi gli enti pubblici e i piccoli imprenditori.
Ai fini del primo comma, non sono piccoli imprenditori gli esercenti un'attività commerciale
in forma individuale o collettiva che, anche alternativamente:
a) hanno effettuato investimenti nell'azienda per un capitale di valore superiore a euro tre-
centomila;
b) hanno realizzato, in qualunque modo risulti, ricavi lordi calcolati sulla media degli ultimi
tre anni o dall'inizio dell'attività se di durata inferiore, per un ammontare complessivo an-
nuo superiore a euro duecentomila.
I limiti di cui alle lettere a e b del secondo comma possono essere aggiornati ogni tre anni
con decreto del Ministro della giustizia sulla base della media delle variazioni degli indici
ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati intervenute nel periodo di
riferimento.».
Art 4 - 1. L'Art 6 del RD 16 marzo 1942 n. 267 è sostituito dal seguente:
«Art 6 (Iniziativa per la dichiarazione di fallimento)
Il fallimento è dichiarato su ricorso del debitore, di uno o più creditori o su richiesta del
pubblico ministero. Nel ricorso di cui al primo comma l'istante può indicare il recapito tele-
fax o l'indirizzo di posta elettronica presso cui dichiara di voler ricevere le comunicazioni e
gli avvisi previsti dalla presente legge.».
Art 7 - All'Art 9 del RD 16 marzo 1942 n. 267 i commi secondo e terzo sono sostituiti dai
seguenti:
«Il trasferimento della sede intervenuto nell'anno antecedente all'esercizio dell'iniziativa
per la dichiarazione di fallimento non rileva ai fini della competenza. L'imprenditore, che
ha all'estero la sede principale dell'impresa, può essere dichiarato fallito nella Repubblica
italiana anche se è stata pronunciata dichiarazione di fallimento all'estero.
Sono fatte salve le convenzioni internazionali e la normativa dell'Unione europea.
Il trasferimento della sede dell'impresa all'estero non esclude la sussistenza della giurisdi-
zione italiana, se è avvenuto dopo il deposito del ricorso di cui all'articolo 6 o la presenta-
zione della richiesta di cui all'articolo 7.»
Art 9 - L'Art 10 del RD 16 marzo 1942 n. 267 è sostituito dal seguente:
«Art 10 (Fallimento dell'imprenditore che ha cessato l'esercizio dell'impresa)
Gli imprenditori individuali e collettivi possono essere dichiarati falliti entro un anno dalla
cancellazione dal registro delle imprese, se l'insolvenza si è manifestata anteriormente al-
la medesima o entro l'anno successivo. In caso di impresa individuale o di cancellazione
di ufficio degli imprenditori collettivi, è fatta salva la facoltà di dimostrare il momento del-
l'effettiva cessazione dell'attività da cui decorre il termine del primo comma.»
Art 11 - L'Art 13 del RD 16 marzo 1942 n. 267 è abrogato.
Art 15 - L'Art 17 del RD 16 marzo 1942 n. 267 è sostituito dal seguente:
«Art 17 (Comunicazione e pubblicazione della sentenza dichiarativa di fallimento)
Entro il giorno successivo al deposito in cancelleria, la sentenza che dichiara il fallimento è
notificata, su richiesta del cancelliere, ai sensi dell'Art 137 del codice di procedura civile al
debitore, eventualmente presso il domicilio eletto nel corso del procedimento previsto dal-
l'Art 15 ed è comunicata per estratto, ai sensi dell'Art 136 del codice di procedura civile, al
curatore ed al richiedente il fallimento. L'estratto deve contenere il nome del debitore, il
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nome del curatore, il dispositivo e la data del deposito della sentenza. La sentenza è al-
tresì annotata presso l'ufficio del registro delle imprese ove l'imprenditore ha la sede lega-
le e, se questa differisce dalla sede effettiva, anche presso quello corrispondente al luogo
ove la procedura è stata aperta. A tale fine, il cancelliere, entro il termine di cui al primo
comma, trasmette anche per via telematica l'estratto della sentenza all'ufficio del registro
delle imprese indicato nel comma precedente.»
Art 16 - L'Art 18 del RD 16 marzo 1942 n. 267 è sostituito dal seguente:
«Art 18 (Appello)
Contro la sentenza che dichiara il fallimento può essere proposto appello dal debitore e da
qualunque interessato con ricorso da depositarsi entro trenta giorni presso la corte d'ap-
pello. L'appello non sospende gli effetti della sentenza impugnata, salvo quanto previsto
dall'Art 19 primo comma. Il termine per l'appello decorre per il debitore dalla data della no-
tificazione della sentenza a norma dell'Art 17 e per tutti gli altri interessati dalla data della
iscrizione nel registro delle imprese ai sensi del medesimo articolo.
In ogni caso, si applica la disposizione di cui all'Art 327 primo comma del codice di proce-
dura civile. Il presidente, nei cinque giorni successivi al deposito del ricorso, fissa con de-
creto da comunicarsi al ricorrente l'udienza di comparizione entro quarantacinque giorni
dal deposito del ricorso, assegnando termine al ricorrente non superiore a dieci giorni dal-
la comunicazione per la notifica del ricorso e del decreto alle parti e al curatore, nonché un
termine alle parti resistenti non superiore a cinque giorni prima dell'udienza per il deposito
di memorie. All'udienza il collegio, sentite le parti presenti in contraddittorio tra loro ed as-
sunti, anche d'ufficio, i mezzi di prova necessari ai fini della decisione, provvede con sen-
tenza, emessa ai sensi dell'Art 281-sexies del codice di procedura civile. In caso di parti-
colare complessità, la corte può riservarsi di depositare la motivazione entro quindici gior-
ni. La sentenza che revoca il fallimento è notificata al curatore, al creditore che ha chiesto
il fallimento e al debitore se non opponente e deve essere pubblicata, comunicata ed i-
scritta a norma dell'Art 17. La sentenza che rigetta l'appello è notificata al ricorrente.
Se il fallimento è revocato, restano salvi gli effetti degli atti legalmente compiuti dagli orga-
ni della procedura. Le spese della procedura ed il compenso al curatore sono liquidati dal
tribunale, su relazione del giudice delegato, con decreto non soggetto a reclamo.»
Art 25 - L'Art 28 del RD 16 marzo 1942 n. 267 è sostituito dal seguente:
«Art 28 (Requisiti per la nomina a curatore)
Possono essere chiamati a svolgere le funzioni di curatore:
a) avvocati, dottori commercialisti, ragionieri e ragionieri commercialisti;
b) studi professionali associati o società tra professionisti, sempre che i soci delle stesse
abbiano i requisiti professionali di cui alla lettera a. In tale caso, all'atto dell'accettazione
dell'incarico, deve essere designata la persona fisica responsabile della procedura;
c) coloro che abbiano svolto funzioni di amministrazione, direzione e controllo in società
per azioni, dando prova di adeguate capacità imprenditoriali e purché non sia intervenuta
nei loro confronti dichiarazione di fallimento. Nel provvedimento di nomina, il tribunale in-
dica le specifiche caratteristiche e attitudini del curatore. Non possono essere nominati cu-
ratore il coniuge, i parenti e gli affini entro il quarto grado del fallito, i creditori di questo e
chi ha concorso al dissesto dell'impresa durante i due anni anteriori alla dichiarazione di
fallimento, nonché chiunque si trovi in conflitto di interessi con il fallimento.»
Art 31 - L'Art 35 del RD 16 marzo 1942 n. 267 è sostituito dal seguente:
«Art 35 (Integrazione dei poteri del curatore)
Le riduzioni di crediti, le transazioni, i compromessi, le rinunzie alle liti, le ricognizioni di di-
ritti di terzi, la cancellazione di ipoteche, la restituzione di pegni, lo svincolo delle cauzioni,
l'accettazione di eredità e donazioni e gli atti di straordinaria amministrazione sono effet-
tuate dal curatore, previa autorizzazione del comitato dei creditori. Se gli atti suddetti sono
di valore superiore a cinquantamila euro e in ogni caso per le transazioni, il curatore ne in-
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forma previamente il giudice delegato, salvo che gli stessi siano già stati approvati dal
medesimo ai sensi dell'Art 104-ter. Il limite di cui al secondo comma può essere adeguato
con decreto del Ministro della giustizia.»
Art 40 - All'Art 42 del RD 16 marzo 1942 n. 267 è aggiunto in fine il seguente comma:
«Il curatore, previa autorizzazione del comitato dei creditori, può rinunciare ad acquisire i
beni che pervengono al fallito durante la procedura fallimentare qualora i costi da sostene-
re per il loro acquisto e la loro conservazione risultino superiori al presumibile valore di re-
alizzo dei beni stessi.»
Art 41 - All'Art 43 del RD 16 marzo 1942 n. 267 è aggiunto in fine il seguente comma:
«L'apertura del fallimento determina l'interruzione del processo.»
Art 42 - All'Art 44 del RD 16 marzo 1942 n. 267 è aggiunto in fine il seguente comma:
«Fermo quanto previsto dall'Art 42 secondo comma, sono acquisite al fallimento tutte le
utilità che il fallito consegue nel corso della procedura per effetto degli atti di cui al primo e
secondo comma.»
Art 47 - L'Art 50 del RD 16 marzo 1942 n. 267 è abrogato.
Art 50 - All'Art 54 del RD 16 marzo 1942 n. 267 il terzo comma è sostituito dal seguente:
«L'estensione del diritto di prelazione agli interessi è regolata dagli artt. 2749, 2788 e 2855
commi secondo e terzo del codice civile, intendendosi equiparata la dichiarazione di falli-
mento all'atto di pignoramento. Per i crediti assistiti da privilegio generale, il decorso degli
interessi cessa alla data del deposito del progetto di riparto nel quale il credito è soddisfat-
to anche se parzialmente.»
Art 53 - Dopo l'Art 67 del RD 16 marzo 1942 n. 267 è inserito il seguente:
«Art 67- bis (Patrimoni destinati ad uno specifico affare)
Gli atti che incidono su un patrimonio destinato ad uno specifico affare previsto dall'Art
2447- bis primo comma lettera a del codice civile sono revocabili quando pregiudicano il
patrimonio della società. Il presupposto soggettivo dell'azione è costituito dalla conoscen-
za dello stato d'insolvenza della società.»
Art 54 - L'Art 69 del RD 16 marzo 1942 n. 267 è sostituito dal seguente:
«Art 69 (Atti compiuti tra i coniugi)
Gli atti previsti dall'Art 67 compiuti tra coniugi nel tempo in cui il fallito esercitava un'impre-
sa commerciale e quelli a titolo gratuito compiuti tra coniugi più di due anni prima della di-
chiarazione di fallimento ma nel tempo in cui il fallito esercitava un'impresa commerciale
sono revocati se il coniuge non prova che ignorava lo stato d'insolvenza del coniuge falli-
to.»
Art 55 - Dopo l'Art 69 del RD 16 marzo 1942 n. 267 è inserito il seguente:
«Art 69-bis (Decadenza dall'azione)
Le azioni revocatorie disciplinate nella presente sezione non possono essere promosse
decorsi tre anni dalla dichiarazione di fallimento e comunque decorsi cinque anni dal com-
pimento dell'atto.»
Art 57 - L'Art 72 del RD 16 marzo 1942 n. 267 è sostituito dal seguente:
«Art 72 (Rapporti pendenti)
Se un contratto è ancora ineseguito o non compiutamente eseguito da entrambe le parti
quando, nei confronti di una di esse, è dichiarato il fallimento, l'esecuzione del contratto,
fatte salve le diverse disposizioni della presente Sezione, rimane sospesa fino a quando il
curatore, con l'autorizzazione del comitato dei creditori, dichiara di subentrare nel contratto
in luogo del fallito, assumendo tutti i relativi obblighi, ovvero di sciogliersi dal medesimo. Il
contraente può mettere in mora il curatore, facendogli assegnare dal giudice delegato un
termine non superiore a sessanta giorni, decorso il quale il contratto si intende sciolto. La
disposizione di cui al primo comma si applica anche al contratto preliminare salvo quanto
previsto nell'Art 72- bis. In caso di scioglimento, il contraente ha diritto di far valere nel
passivo il credito conseguente al mancato adempimento. L'azione di risoluzione del con-
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tratto promossa prima del fallimento nei confronti della parte inadempiente spiega i suoi
effetti nei confronti del curatore, fatta salva, nei casi previsti, l'efficacia della trascrizione
della domanda; se il contraente intende ottenere con la pronuncia di risoluzione la restitu-
zione di una somma o di un bene, ovvero il risarcimento del danno, deve proporre la do-
manda secondo le disposizioni di cui al Capo V.
Sono inefficaci le clausole negoziali che fanno dipendere la risoluzione del contratto dal
fallimento. Qualora l'immobile sia stato oggetto di preliminare di vendita trascritto ai sensi
dell'Art 2645- bis del codice civile e il curatore, ai sensi del precedente comma, scelga lo
scioglimento del contratto, l'acquirente ha diritto di far valere il proprio credito nel passivo,
senza che gli sia dovuto il risarcimento del danno e gode del privilegio di cui all'Art 2775
bis del codice civile, a condizione che gli effetti della trascrizione del contratto preliminare
non siano cessati anteriormente alla data della dichiarazione di fallimento.»
Art 58 - L'Art 72- bis del RD 16 marzo 1942 n. 267 introdotto dall'Art 11 del decreto legi-
slativo 20 giugno 2005 n. 122 è sostituito dal seguente:
«Art 72- bis (Fallimento del venditore e contratti relativi ad immobili da costruire)
In caso di fallimento del venditore, se la cosa venduta è già passata in proprietà del com-
pratore, il contratto non si scioglie. Qualora l'immobile sia stato oggetto di preliminare di
vendita trascritto ai sensi dell'Art 2645- bis del codice civile e il curatore, a norma dell'Art
72, scelga lo scioglimento del contratto, l'acquirente ha diritto di far valere il proprio credito
nel passivo, senza che gli sia dovuto il risarcimento del danno. All'acquirente spetta il privi-
legio di cui all'Art 2775- bis del codice civile a condizione che gli effetti della trascrizione
del contratto preliminare non siano cessati anteriormente alla data della dichiarazione di
fallimento. In caso di situazione di crisi del costruttore ai sensi dell'Art 2 comma 1 lettera c
della legge 2 agosto 2004 n. 210, il contratto si intende sciolto se, prima che il curatore
comunichi la scelta tra esecuzione o scioglimento, l'acquirente abbia escusso la fideius-
sione a garanzia della restituzione di quanto versato al costruttore, dandone altresì comu-
nicazione al curatore. In ogni caso, la fideiussione non può essere escussa dopo che il cu-
ratore ha comunicato di voler dare esecuzione al contratto.»
Art 59 - Dopo l'Art 72 del RD 16 marzo 1942 n. 267 sono inseriti i seguenti:
«72-ter (Effetti sui finanziamenti destinati ad uno specifico affare)
Il fallimento della società determina lo scioglimento del contratto di finanziamento di cui al-
l'Art 2447- bis primo comma lettera b del codice civile quando impedisce la realizzazione o
la continuazione dell'operazione. In caso contrario, il curatore, sentito il parere del comita-
to dei creditori, può decidere di subentrare nel contratto in luogo della società assumen-
done gli oneri relativi. Ove il curatore non subentri nel contratto, il finanziatore può chiede-
re al giudice delegato, sentito il comitato dei creditori, di realizzare o di continuare l'opera-
zione, in proprio o affidandola a terzi; in tale ipotesi il finanziatore può trattenere i proventi
dell'affare e può insinuarsi al passivo del fallimento in via chirografaria per l'eventuale cre-
dito residuo. Nelle ipotesi previste nel secondo e terzo comma, resta ferma la disciplina
prevista dall'Art 2447-decies terzo, quarto e quinto comma del codice civile.
Qualora, nel caso di cui al primo comma, non si verifichi alcuna delle ipotesi previste nel
secondo e nel terzo comma, si applica l'Art 2447-decies sesto comma del codice civile.
«72-quater (Locazione finanziaria)
Al contratto di locazione finanziaria si applica, in caso di fallimento dell'utilizzatore, l'Art 72.
Se è disposto l'esercizio provvisorio dell'impresa il contratto continua ad avere esecuzione
salvo che il curatore dichiari di volersi sciogliere dal contratto. In caso di scioglimento del
contratto, il concedente ha diritto alla restituzione del bene ed è tenuto a versare alla cura-
tela l'eventuale differenza fra la maggiore somma ricavata dalla vendita o da altra colloca-
zione del bene stesso rispetto al credito residuo in linea capitale; per le somme già riscos-
se si applica l'Art 67 terzo comma lettera a. Il concedente ha diritto ad insinuarsi nello sta-
to passivo per la differenza fra il credito vantato alla data del fallimento e quanto ricavato
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dalla nuova allocazione del bene. In caso di fallimento delle società autorizzate alla con-
cessione di finanziamenti sotto forma di locazione finanziaria, il contratto prosegue; l'utiliz-
zatore conserva la facoltà di acquistare, alla scadenza del contratto, la proprietà del bene,
previo pagamento dei canoni e del prezzo pattuito.»
Art 64 - L'Art 78 del RD 16 marzo 1942 n. 267 è sostituito dal seguente:
«Art 78 (Conto corrente, mandato, commissione)
I contratti di conto corrente, anche bancario e di commissione, si sciolgono per il fallimento
di una delle parti. Il contratto di mandato si scioglie per il fallimento del mandatario.
Se il curatore del fallimento del mandante subentra nel contratto, il credito del mandatario
è trattato a norma dell'Art 111 primo comma n. 1 per l'attività compiuta dopo il fallimento.»
Art 66 - L'Art 80 del RD 16 marzo 1942 n. 267 è sostituito dal seguente:
«Art 80 (Contratto di locazione di immobili)
Il fallimento del locatore non scioglie il contratto di locazione d'immobili e il curatore suben-
tra nel contratto. In caso di fallimento del conduttore, il curatore può in qualunque tempo
recedere dal contratto, corrispondendo al locatore un equo indennizzo per l'anticipato re-
cesso, che nel dissenso fra le parti è determinato dal giudice delegato, sentiti gli interessa-
ti. Il credito per l'indennizzo è regolato dall'Art 111 primo comma n. 1 e dall'Art 2764 del
codice civile.»
Art 67 - Dopo l'Art 80 del RD 16 marzo 1942 n. 267 è inserito il seguente:
«Art 80- bis (Contratto di affitto d'azienda)
Il fallimento non è causa di scioglimento del contratto di affitto d'azienda, ma entrambe le
parti possono recedere entro sessanta giorni, corrispondendo alla controparte un equo in-
dennizzo, che, nel dissenso tra le parti, è determinato dal giudice delegato, sentiti gli inte-
ressati. L'indennizzo dovuto dalla curatela è regolato dall'Art 111 primo comma n. 1).»
Art 68 - L'Art 81 del RD 16 marzo 1942 n. 267 è sostituito dal seguente:
«Art 81 (Contratto di appalto)
Il contratto di appalto si scioglie per il fallimento di una delle parti, se il curatore, previa au-
torizzazione del comitato dei creditori non dichiara di voler subentrare nel rapporto dando-
ne comunicazione all'altra parte nel termine di giorni sessanta dalla dichiarazione di falli-
mento ed offrendo idonee garanzie. Nel caso di fallimento dell'appaltatore, il rapporto con-
trattuale si scioglie se la considerazione della qualità soggettiva è stata un motivo deter-
minante del contratto, salvo che il committente non consenta, comunque, la prosecuzione
del rapporto. Sono salve le norme relative al contratto di appalto per le opere pubbliche.»
Art 69 - Dopo l'Art 83 del RD 16 marzo 1942 n. 267 è inserito il seguente:
«Art 83- bis (Clausola arbitrale)
Se il contratto in cui è contenuta una clausola compromissoria è sciolto a norma delle di-
sposizioni della presente sezione, il procedimento arbitrale pendente non può essere pro-
seguito.»
Art 70 - L'Art 84 del RD 16 marzo 1942 n. 267 è sostituito dal seguente:
«Art 84 (Dei sigilli)
Dichiarato il fallimento, il curatore procede, secondo le norme stabilite dal codice di proce-
dura civile, all'apposizione dei sigilli sui beni che si trovano nella sede principale dell'im-
presa e sugli altri beni del debitore. Il curatore può richiedere l'assistenza della forza pub-
blica. Se i beni o le cose si trovano in più luoghi e non è agevole l'immediato completa-
mento delle operazioni, l'apposizione dei sigilli può essere delegata a uno o più coadiutori
designati dal giudice delegato. Per i beni e le cose sulle quali non è possibile apporre i si-
gilli si procede a norma dell'Art 758 del codice di procedura civile.»
Art 72 - L'Art 86 del RD 16 marzo 1942 n. 267 è sostituito dal seguente:
«Art 86 (Consegna del denaro, titoli, scritture contabili e di altra documentazione)
Devono essere consegnate al curatore:
a) il denaro contante per essere dal medesimo depositato a norma dell'Art 34;
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b) le cambiali e gli altri titoli compresi quelli scaduti;
c) le scritture contabili e ogni altra documentazione dal medesimo richiesta o acquisita se
non ancora depositate in cancelleria.
Il giudice delegato può autorizzarne il deposito in luogo idoneo, anche presso terzi. In ogni
caso, il curatore deve esibire le scritture contabili a richiesta del fallito o di chi ne abbia di-
ritto. Nel caso in cui il curatore non ritenga di dover esibire la documentazione richiesta,
l'interessato può proporre ricorso al giudice delegato che provvede con decreto motivato.
Può essere richiesto il rilascio di copia, previa autorizzazione del giudice delegato, a cura
e spese del richiedente.»
Art 73 - L'Art 87 del RD 16 marzo 1942 n. 267 è sostituito dal seguente:
«Art 87 (Inventario)
Il curatore, rimossi i sigilli, redige l'inventario nel più breve termine possibile secondo le
norme stabilite dal codice di procedura civile, presenti o avvisati il fallito e il comitato dei
creditori, se nominato, formando, con l'assistenza del cancelliere, processo verbale delle
attività compiute. Possono intervenire i creditori. Il curatore, quando occorre, nomina uno
stimatore. Prima di chiudere l'inventario il curatore invita il fallito o, se si tratta di società,
gli amministratori a dichiarare se hanno notizia che esistano altre attività da comprendere
nell'inventario, avvertendoli delle pene stabilite dall'Art 220 in caso di falsa o omessa di-
chiarazione. L'inventario è redatto in doppio originale e sottoscritto da tutti gli intervenuti.
Uno degli originali deve essere depositato nella cancelleria del tribunale.
Art 90 - L'Art 104 del RD 16 marzo 1942 n. 267 è sostituito dal seguente:
«Art 104 (Esercizio provvisorio dell'impresa del fallito)
Con la sentenza dichiarativa del fallimento, il tribunale può disporre l'esercizio provvisorio
dell'impresa, anche limitatamente a specifici rami dell'azienda, se dalla interruzione può
derivare un danno grave, purché non arrechi pregiudizio ai creditori. Successivamente, su
proposta del curatore, il giudice delegato, previo parere favorevole del comitato dei credi-
tori, autorizza con decreto motivato la continuazione temporanea dell'esercizio dell'impre-
sa, anche limitatamente a specifici rami dell'azienda, fissandone la durata. Durante il pe-
riodo di esercizio provvisorio, il comitato dei creditori è convocato dal curatore, almeno
ogni tre mesi, per essere informato sull'andamento della gestione e per pronunciarsi sul-
l'opportunità di continuare l'esercizio. Se il comitato dei creditori non ravvisa l'opportunità
di continuare l'esercizio provvisorio, il giudice delegato ne ordina la cessazione. Ogni se-
mestre, o comunque alla conclusione del periodo di esercizio provvisorio, il curatore deve
presentare un rendiconto dell'attività mediante deposito in cancelleria. In ogni caso il cura-
tore informa senza indugio il giudice delegato e il comitato dei creditori di circostanze so-
pravvenute che possono influire sulla prosecuzione dell'esercizio provvisorio. Il tribunale
può ordinare la cessazione dell'esercizio provvisorio in qualsiasi momento laddove ne rav-
visi l'opportunità, con decreto in camera di consiglio non soggetto a reclamo sentiti il cura-
tore ed il comitato dei creditori. Durante l'esercizio provvisorio i contratti pendenti prose-
guono, salvo che il curatore non intenda sospenderne l'esecuzione o scioglierli. I crediti
sorti nel corso dell'esercizio provvisorio sono soddisfatti in prededuzione ai sensi dell'Art
111 primo comma n. 1. Al momento della cessazione dell'esercizio provvisorio si applica-
no le disposizioni di cui alla sezione IV del capo III del titolo II.»
Art 91 - Dopo l'Art 104 del RD 16 marzo 1942 n. 267 sono inseriti i seguenti:
«Art 104- bis (Affitto dell'azienda o di rami dell'azienda)
Anche prima della presentazione del programma di liquidazione di cui all'Art 104-ter su
proposta del curatore, il giudice delegato, previo parere favorevole del comitato dei credi-
tori, autorizza l'affitto dell'azienda del fallito a terzi anche limitatamente a specifici rami
quando appaia utile al fine della più proficua vendita dell'azienda o di parti della stessa.
La scelta dell'affittuario è effettuata dal curatore a norma dell'Art 107 sulla base di stima,
assicurando, con adeguate forme di pubblicità, la massima informazione e partecipazione



7

degli interessati. La scelta dell'affittuario deve tenere conto, oltre che dell'ammontare del
canone offerto, delle garanzie prestate e della attendibilità del piano di prosecuzione delle
attività imprenditoriali, avuto riguardo alla conservazione dei livelli occupazionali. Il contrat-
to di affitto stipulato dal curatore nelle forme previste dall'Art 2556 del codice civile deve
prevedere il diritto del curatore di procedere alla ispezione della azienda, la prestazione di
idonee garanzie per tutte le obbligazioni dell'affittuario derivanti dal contratto e dalla legge,
il diritto di recesso del curatore dal contratto che può essere esercitato, sentito il comitato
dei creditori, con la corresponsione all'affittuario di un giusto indennizzo da corrispondere
ai sensi dell'Art 111 primo comma n. 1). La durata dell'affitto deve essere compatibile con
le esigenze della liquidazione dei beni. Il diritto di prelazione a favore dell'affittuario può
essere concesso convenzionalmente, previa espressa autorizzazione del giudice delegato
e previo parere favorevole del comitato dei creditori. In tale caso, esaurito il procedimento
di determinazione del prezzo di vendita dell'azienda o del singolo ramo, il curatore, entro
dieci giorni, lo comunica all'affittuario, il quale può esercitare il diritto di prelazione entro
cinque giorni dal ricevimento della comunicazione. La retrocessione al fallimento di azien-
de, o rami di aziende, non comporta la responsabilità della procedura per i debiti maturati
sino alla retrocessione, in deroga a quanto previsto dagli artt. 2112 e 2560 del codice civi-
le. Ai rapporti pendenti al momento della retrocessione si applicano le disposizioni di cui
alla sezione IV del Capo III del titolo II.»
«Art 104-ter (Programma di liquidazione)
Entro sessanta giorni dalla redazione dell'inventario, il curatore predispone un programma
di liquidazione da sottoporre, acquisito il parere favorevole del comitato dei creditori, al-
l'approvazione del giudice delegato. Il programma deve indicare le modalità e i termini
previsti per la realizzazione dell'attivo, specificando:
a) l'opportunità di disporre l'esercizio provvisorio dell'impresa, o di singoli rami di azienda,
ai sensi dell'Art 104, ovvero l'opportunità di autorizzare l'affitto dell'azienda, o di rami, a
terzi ai sensi dell'Art 104- bis;
b) la sussistenza di proposte di concordato ed il loro contenuto;
c) le azioni risarcitorie, recuperatorie o revocatorie da esercitare;
d) le possibilità di cessione unitaria dell'azienda, di singoli rami, di beni o di rapporti giuri-
dici individuabili in blocco;
e) le condizioni della vendita dei singoli cespiti.
Il curatore può essere autorizzato dal giudice delegato ad affidare ad altri professionisti al-
cune incombenze della procedura di liquidazione dell'attivo.
Il comitato dei creditori può proporre al curatore modifiche al programma presentato. L'ap-
provazione del programma di liquidazione tiene luogo delle singole autorizzazioni even-
tualmente necessarie ai sensi della presente legge per l'adozione di atti o l'effettuazione di
operazioni inclusi nel programma. Per sopravvenute esigenze, il curatore può presentare,
con le modalità di cui ai commi primo, secondo e terzo, un supplemento del piano di liqui-
dazione. Prima della approvazione del programma, il curatore può procedere alla liquida-
zione di beni, previa autorizzazione del giudice delegato, sentito il comitato dei creditori se
già nominato, solo quando dal ritardo può derivare pregiudizio all'interesse dei creditori. Il
curatore, previa autorizzazione del comitato dei creditori, può non acquisire all'attivo o ri-
nunciare a liquidare uno o più beni, se l'attività di liquidazione appaia manifestamente non
conveniente. In questo caso, il curatore ne dà comunicazione ai creditori i quali, in deroga
a quanto previsto nell'Art 51, possono iniziare azioni esecutive o cautelari sui beni rimessi
nella disponibilità del debitore.»
Art 92 - L'Art 105 del RD 16 marzo 1942 n. 267 è sostituito dal seguente:
«Art 105 (Vendita dell'azienda, di rami, di beni e rapporti in blocco)
La liquidazione dei singoli beni ai sensi degli articoli seguenti del presente capo è disposta
quando risulta prevedibile che la vendita dell'intero complesso aziendale, di suoi rami, di
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beni o rapporti giuridici individuabili in blocco non consenta una maggiore soddisfazione
dei creditori. La vendita del complesso aziendale o di rami dello stesso è effettuata con le
modalità di cui all'Art 107, in conformità a quanto disposto dall'Art 2556 del codice civile.
Nell'ambito delle consultazioni sindacali relative al trasferimento d'azienda, il curatore,
l'acquirente e i rappresentanti dei lavoratori possono convenire il trasferimento solo parzia-
le dei lavoratori alle dipendenze dell'acquirente e le ulteriori modifiche del rapporto di lavo-
ro consentite dalle norme vigenti. Salva diversa convenzione, è esclusa la responsabilità
dell'acquirente per i debiti relativi all'esercizio delle aziende cedute, sorti prima del trasfe-
rimento. Il curatore può procedere altresì alla cessione delle attività e delle passività del-
l'azienda o dei suoi rami nonché di beni o rapporti giuridici individuabili in blocco, esclusa
comunque la responsabilità dell'alienante prevista dall'Art 2560 del codice civile.
La cessione dei crediti relativi alle aziende cedute, anche in mancanza di notifica al debi-
tore o di sua accettazione, ha effetto nei confronti dei terzi dal momento dell'iscrizione del
trasferimento nel registro delle imprese. Tuttavia il debitore ceduto è liberato se paga in
buona fede al cedente. I privilegi e le garanzie di qualsiasi tipo, da chiunque prestate o
comunque esistenti a favore del cedente, conservano la loro validità e il loro grado a favo-
re del cessionario. Il curatore può procedere alla liquidazione anche mediante il conferi-
mento in una o più società, eventualmente di nuova costituzione, dell'azienda o di rami
della stessa, ovvero di beni o crediti, con i relativi rapporti contrattuali in corso, esclusa la
responsabilità dell'alienante ai sensi dell'Art 2560 del codice civile ed osservate le disposi-
zioni inderogabili contenute nella presente sezione. Sono salve le diverse disposizioni
previste in leggi speciali. Il pagamento del prezzo può essere effettuato mediante accollo
di debiti da parte dell'acquirente solo se non viene alterata la graduazione dei crediti.»
Art 94 - L'Art 107 del RD 16 marzo 1942 n. 267 è sostituito dal seguente:
«Art 107 (Modalità delle vendite)
Le vendite e gli altri atti di liquidazione sono effettuati dal curatore tramite procedure com-
petitive anche avvalendosi di soggetti specializzati, sulla base di stime effettuate, salvo il
caso di beni di modesto valore, da parte di operatori esperti, assicurando, con adeguate
forme di pubblicità, la massima informazione e partecipazione degli interessati.
Per i beni immobili, prima del completamento delle operazioni di vendita, è data notizia
mediante notificazione da parte del curatore, a ciascuno dei creditori ipotecari o comun-
que muniti di privilegio. Il curatore può sospendere la vendita ove pervenga offerta irrevo-
cabile d'acquisto migliorativa per un importo non inferiore al dieci per cento del prezzo of-
ferto. Degli esiti delle procedure, il curatore informa il giudice delegato ed il comitato dei
creditori, depositando in cancelleria la relativa documentazione.
Se alla data di dichiarazione di fallimento sono pendenti procedure esecutive, il curatore
può subentrarvi; in tale caso si applicano le disposizione del codice di procedura civile; al-
trimenti su istanza del curatore il giudice dell'esecuzione dichiara l'improcedibilità dell'ese-
cuzione, salvi i casi di deroga di cui all'Art 51. Con regolamento del Ministro della giustizia,
da adottare ai sensi dell'Art 17 comma 3 della legge 23 agosto 1988 n. 400, sono stabiliti
requisiti di onorabilità e professionalità dei soggetti specializzati e degli operatori esperti
dei quali il curatore può avvalersi ai sensi del primo comma, nonché i mezzi di pubblicità e
trasparenza delle operazioni di vendita.»
Art 95 - L'Art 108 del RD 16 marzo 1942 n. 267 è sostituito dal seguente:
«Art 108 (Poteri del giudice delegato)
Il giudice delegato, su istanza del fallito, del comitato dei creditori o di altri interessati, pre-
vio parere dello stesso comitato dei creditori, può sospendere, con decreto motivato, le
operazioni di vendita, qualora ricorrano gravi e giustificati motivi ovvero, su istanza presen-
tata dagli stessi soggetti entro dieci giorni dal deposito di cui al quarto comma dell'Art 107,
impedire il perfezionamento della vendita quando il prezzo offerto risulti notevolmente infe-
riore a quello giusto, tenuto conto delle condizioni di mercato. Per i veicoli iscritti nel pub-
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blico registro automobilistico e per i beni immobili, una volta eseguita la vendita e riscosso
interamente il prezzo, il giudice delegato ordina con decreto la cancellazione delle iscrizio-
ni relative ai diritti di prelazione, nonché delle trascrizioni dei pignoramenti e dei sequestri
conservativi e di ogni altro vincolo.»
Art 105 - L'Art 115 del RD 16 marzo 1942 n. 267 è sostituito dal seguente:
«Art 115 (Pagamento ai creditori)
Il curatore provvede al pagamento delle somme assegnate ai creditori nel piano di riparti-
zione nei modi stabiliti dal giudice delegato, purché tali da assicurare la prova del paga-
mento stesso. Se prima della ripartizione i crediti ammessi sono stati ceduti, il curatore at-
tribuisce le quote di riparto ai cessionari, qualora la cessione sia stata tempestivamente
comunicata, unitamente alla documentazione che attesti, con atto recante le sottoscrizioni
autenticate di cedente e cessionario, l'intervenuta cessione. In questo caso, il curatore
provvede alla rettifica formale dello stato passivo.»
Art 108 - All'Art 118 del RD 16 marzo 1942 n. 267 sono apportate le seguenti modificazio-
ni:
a) al primo comma numero 1 le parole: «nei termini stabiliti» sono sostituite dalle seguenti:
«nel termine stabilito»;
b) al primo comma numero 2 le parole: «il compenso del curatore e le spese di procedu-
ra» sono sostituite dalle seguenti: «tutti i debiti e le spese da soddisfare in prededuzione»;
c) al primo comma il numero 4 è sostituito dal seguente:
«4) quando nel corso della procedura si accerta che la sua prosecuzione non consente di
soddisfare, neppure in parte, i creditori concorsuali, né i crediti prededucibili e le spese di
procedura. Tale circostanza può essere, accertata con la relazione o con i successivi rap-
porti riepilogativi di cui all'articolo 33.»;
d) dopo il primo comma è aggiunto in fine il seguente:
«Ove si tratti di fallimento di società il curatore ne chiede la cancellazione dal registro delle
imprese. La chiusura della procedura di fallimento della società determina anche la chiu-
sura della procedura estesa ai soci ai sensi dell'Art 147, salvo che nei confronti del socio
non sia stata aperta una procedura di fallimento come imprenditore individuale.»
Art 128 - Il titolo II capo IX del RD 16 marzo 1942 n. 267 è sostituito dal seguente: «Capo
IX Della esdebitazione
Art 142 (Esdebitazione)
Il fallito persona fisica è ammesso al beneficio della liberazione dai debiti residui nei con-
fronti dei creditori concorsuali non soddisfatti a condizione che:
1) abbia cooperato con gli organi della procedura, fornendo tutte le informazioni e la do-
cumentazione utile all'accertamento del passivo e adoperandosi per il proficuo svolgimen-
to delle operazioni;
2) non abbia in alcun modo ritardato o contribuito a ritardare lo svolgimento della procedu-
ra;
3) non abbia violato le disposizioni di cui all'Art 48;
4) non abbia beneficiato di altra esdebitazione nei dieci anni precedenti la richiesta;
5) non abbia distratto l'attivo o esposto passività insussistenti, cagionato o aggravato il
dissesto rendendo gravemente difficoltosa la ricostruzione del patrimonio e del movimento
degli affari o fatto ricorso abusivo al credito;
6) non sia stato condannato con sentenza passata in giudicato per bancarotta fraudolenta
o per delitti contro l'economia pubblica, l'industria e il commercio, e altri delitti compiuti in
connessione con l'esercizio dell'attività d'impresa, salvo che per tali reati sia intervenuta la
riabilitazione. Se è in corso il procedimento penale per uno di tali reati, il tribunale sospen-
de il procedimento fino all'esito di quello penale.
L'esdebitazione non può essere concessa qualora non siano stati soddisfatti, neppure in
parte, i creditori concorsuali.
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Restano esclusi dall'esdebitazione:
a) gli obblighi di mantenimento e alimentari e comunque le obbligazioni derivanti da rap-
porti non compresi nel fallimento ai sensi dell'Art 46;
b) i debiti per il risarcimento dei danni da fatto illecito extracontrattuale nonché le sanzioni
penali ed amministrative di carattere pecuniario che non siano accessorie a debiti estinti.
Sono salvi i diritti vantati dai creditori nei confronti di coobbligati, dei fideiussori del debito-
re e degli obbligati in via di regresso.
Art 143 (Procedimento di esdebitazione)
Il tribunale, con il decreto di chiusura del fallimento o su ricorso del debitore presentato
entro l'anno successivo, verificate le condizioni di cui all'Art 142 e tenuto altresì conto dei
comportamenti collaborativi del medesimo, sentito il curatore ed il comitato dei creditori,
dichiara inesigibili nei confronti del debitore già dichiarato fallito i debiti concorsuali non
soddisfatti integralmente. Contro il decreto che provvede sul ricorso, il debitore, i creditori
non integralmente soddisfatti, il pubblico ministero e qualunque interessato possono pro-
porre reclamo a norma dell'Art 26.
Art 144 (Esdebitazione per i crediti concorsuali non concorrenti)
Il decreto di accoglimento della domanda di esdebitazione produce effetti anche nei con-
fronti dei creditori anteriori alla apertura della procedura di liquidazione che non hanno
presentato la domanda di ammissione al passivo; in tale caso, l'esdebitazione opera per la
sola eccedenza rispetto a quanto i creditori avrebbero avuto diritto di percepire nel con-
corso.»
Art 130 - L'Art 146 del RD 16 marzo 1942 n. 267 è sostituito dal seguente:
«Art 146 (Amministratori, direttori generali, componenti degli organi di controllo, liquidatori
e soci di società a responsabilità limitata)
Gli amministratori e i liquidatori della società sono tenuti agli obblighi imposti al fallito dal-
l'Art 49. Essi devono essere sentiti in tutti i casi in cui la legge richiede che sia sentito il fal-
lito. Sono esercitate dal curatore previa autorizzazione del giudice delegato, sentito il co-
mitato dei creditori:
a) le azioni di responsabilità contro gli amministratori, i componenti degli organi di control-
lo, i direttori generali e i liquidatori;
b) l'azione di responsabilità contro i soci della società a responsabilità limitata, nei casi
previsti dall'Art 2476 comma settimo del codice civile.»
Art 131 - L'Art 147 del RD 16 marzo 1942 n. 267 è sostituito dal seguente:
«Art 147 (Società con soci a responsabilità illimitata)
La sentenza che dichiara il fallimento di una società appartenente ad uno dei tipi regolati
nei capi III, IV e VI del titolo V del libro quinto del codice civile, produce anche il fallimento
dei soci, pur se non persone fisiche, illimitatamente responsabili. Il fallimento dei soci di
cui al comma primo non può essere dichiarato decorso un anno dallo scioglimento del
rapporto sociale o dalla cessazione della responsabilità illimitata anche in caso di trasfor-
mazione, fusione o scissione, se sono state osservate le formalità per rendere noti ai terzi
i fatti indicati. La dichiarazione di fallimento è possibile solo se l'insolvenza della società
attenga, in tutto o in parte, a debiti esistenti alla data della cessazione della responsabilità
illimitata. Il tribunale, prima di dichiarare il fallimento dei soci illimitatamente responsabili,
deve disporne la convocazione a norma dell'Art 15. Se dopo la dichiarazione di fallimento
della società risulta l'esistenza di altri soci illimitatamente responsabili, il tribunale, su i-
stanza del curatore, di un creditore, di un socio fallito, dichiara il fallimento dei medesimi.
Allo stesso modo si procede, qualora dopo la dichiarazione di fallimento di un imprenditore
individuale risulti che l'impresa è riferibile ad una società di cui il fallito è socio illimitata-
mente responsabile. Contro la sentenza del tribunale è ammesso appello a norma dell'Art
18. In caso di rigetto della domanda, contro il decreto del tribunale l'istante può proporre
reclamo alla corte d'appello a norma dell'Art 22.»
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Art 132 - L'Art 148 del RD 16 marzo 1942 n. 267 è sostituito dal seguente:
«Art 148 (Fallimento della società e dei soci)
Nei casi previsti dall'Art 147, il tribunale nomina, sia per il fallimento della società, sia per
quello dei soci un solo giudice delegato e un solo curatore, pur rimanendo distinte le di-
verse procedure. Possono essere nominati più comitati dei creditori. Il patrimonio della so-
cietà e quello dei singoli soci sono tenuti distinti. Il credito dichiarato dai creditori sociali nel
fallimento della società si intende dichiarato per l'intero e con il medesimo eventuale privi-
legio generale anche nel fallimento dei singoli soci. Il creditore sociale ha diritto di parteci-
pare a tutte le ripartizioni fino all'integrale pagamento, salvo il regresso fra i fallimenti dei
soci per la parte pagata in più della quota rispettiva. I creditori particolari partecipano sol-
tanto al fallimento dei soci loro debitori. Ciascun creditore può contestare i crediti dei cre-
ditori con i quali si trova in concorso.
Art 134 - L'Art 151 del RD 16 marzo 1942 n. 267 è sostituito dal seguente:
«Art 151 (Fallimento di società a responsabilità limitata: polizza assicurativa e fideiussione
bancaria)
Nei fallimenti di società a responsabilità limitata il giudice, ricorrendone i presupposti, può
autorizzare il curatore ad escutere la polizza assicurativa o la fideiussione bancaria rila-
sciata ai sensi dell'Art 2464 quarto e sesto comma dei codice civile.»
Art 135 - All'Art 152 del RD 16 marzo 1942 n. 267 il secondo comma è sostituito dai se-
guenti:
«La proposta e le condizioni del concordato, salva diversa disposizione dell'atto costitutivo
o dello statuto:
a) nelle società di persone, sono approvate dai soci che rappresentano la maggioranza
assoluta del capitale;
b) nelle società per azioni, in accomandita per azioni e a responsabilità limitata, nonché
nelle società cooperative, sono deliberate dagli amministratori.
In ogni caso, la decisione o la deliberazione di cui alla lettera b del secondo comma deve
risultare da verbale redatto da notaio ed è depositata ed iscritta nel registro delle imprese
a norma dell'articolo 2436 del codice civile.»
Art 137 - La rubrica del capo XI del titolo II del RD 16 marzo 1942 n. 267 è sostituita dalla
seguente: «Dei patrimoni destinati ad uno specifico affare.»
Art 145 - La rubrica del capo V del titolo III del RD 16 marzo 1942 n. 267 è sostituita dalla
seguente: «Dell'omologazione e dell'esecuzione del concordato preventivo. Degli accordi
di ristrutturazione di debiti.»
Art 146 - Dopo l'Art 182- bis del RD 16 marzo 1942 n. 267 è inserito il seguente:
«Art 182-ter (Transazione fiscale)
Con il piano di cui all'Art 160 il debitore può proporre il pagamento, anche parziale, dei tri-
buti amministrati dalle agenzie fiscali e dei relativi accessori, limitatamente alla quota di
debito avente natura chirografaria anche se non iscritti a ruolo, ad eccezione dei tributi co-
stituenti risorse proprie dell'Unione europea. La proposta può prevedere la dilazione del
pagamento. Se il credito tributario è assistito da privilegio, la percentuale, i tempi di paga-
mento e le eventuali garanzie non possono essere inferiori a quelli offerti ai creditori che
hanno un grado di privilegio inferiore o a quelli che hanno una posizione giuridica ed inte-
ressi economici omogenei a quelli delle agenzie fiscali; se il credito tributario ha natura
chirografaria, il trattamento non può essere differenziato rispetto a quello degli altri credito-
ri chirografari. Copia della domanda e della relativa documentazione, contestualmente al
deposito presso il tribunale, deve essere presentata al competente concessionario del
servizio nazionale della riscossione ed all'ufficio competente sulla base dell'ultimo domici-
lio fiscale del debitore, unitamente alla copia delle dichiarazioni fiscali per le quali non è
pervenuto l'esito dei controlli automatici nonché delle dichiarazioni integrative relative al
periodo sino alla data di presentazione della domanda, al fine di consentire il consolida-
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mento del debito fiscale. Il concessionario, non oltre trenta giorni dalla data della presen-
tazione, deve trasmettere al debitore una certificazione attestante l'entità del debito iscritto
a ruolo scaduto o sospeso. L'ufficio, nello stesso termine, deve procedere alla liquidazione
dei tributi risultanti dalle dichiarazioni ed alla notifica dei relativi avvisi di irregolarità, uni-
tamente ad una certificazione attestante l'entità del debito derivante da atti di accertamen-
to ancorché non definitivi, per la parte non iscritta a ruolo, nonché da ruoli vistati, ma non
ancora consegnati al concessionario. Dopo l'emissione del decreto di cui all'articolo 163,
copia dell'avviso di irregolarità e delle certificazioni devono essere trasmessi al Commissa-
rio giudiziale per gli adempimenti previsti dall'Art 171 primo comma e dall'Art 172. In parti-
colare, per i tributi amministrati dall'agenzia delle dogane, l'ufficio competente a ricevere
copia della domanda con la relativa documentazione prevista al primo periodo, nonché a
rilasciare la certificazione di cui al terzo periodo, si identifica con l'ufficio che ha notificato
al debitore gli atti di accertamento. Relativamente ai tributi non iscritti a ruolo, ovvero non
ancora consegnati al concessionario del servizio nazionale della riscossione alla data di
presentazione della domanda, l'adesione o il diniego alla proposta di concordato è appro-
vato con atto del direttore dell'ufficio, su conforme parere della competente direzione re-
gionale, ed è espresso mediante voto favorevole o contrario in sede di adunanza dei cre-
ditori, ovvero nei modi previsti dall'Art 178 primo comma.
Relativamente ai tributi iscritti a ruolo e già consegnati al concessionario del servizio na-
zionale della riscossione alla data di presentazione della domanda, quest'ultimo provvede
ad esprimere il voto in sede di adunanza dei creditori, su indicazione del direttore dell'uffi-
cio, previo conforme parere della competente direzione regionale.
La chiusura della procedura di concordato ai sensi dell'Art 181 determina la cessazione
della materia del contendere nelle liti aventi ad oggetto i tributi di cui al primo comma.
Ai debiti tributari amministrati dalle agenzie fiscali non si applicano le disposizioni di cui al-
l'Art 182- bis.»
Art 147 - Il titolo IV del RD 16 marzo 1942 n. 267 è abrogato. Sono soppressi tutti i riferi-
menti all'amministrazione controllata contenuti nel RD 16 marzo 1942 n. 267.
Art 150 - I ricorsi per dichiarazione di fallimento e le domande di concordato fallimentare
depositate prima dell'entrata in vigore del presente decreto nonché le procedure di falli-
mento e di concordato fallimentare pendenti alla stessa data sono definiti secondo la leg-
ge anteriore.
Art 153 - Il presente decreto entra in vigore dopo sei mesi dalla sua pubblicazione nella
Gazzetta Ufficiale, fatti salvi gli artt. 45, 46, 47, 151 e 152, che entrano in vigore il giorno
della pubblicazione del medesimo decreto nella Gazzetta Ufficiale.


